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Allegato 1

PRESCRIZIONI E RACCOMANDAZIONI

proposte dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
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PRESCRIZIONI E RACCOMANDAZIONI DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE

Le prescrizioni contrassegnate con asterisco (*) si riferiscono a modifiche localizzative dell'opera.
Parte I – PRESCRIZIONI
Prescrizioni di carattere progettuale:

Generali

· Si prescrive che nello sviluppo del progetto definitivo sia valutato attentamente (considerato anche il maggior grado di dettaglio proprio di tale fase progettuale) un adeguato utilizzo di tutti i fondi agricoli prevedendo, laddove possibile, lievi modifiche al tracciato al fine di pregiudicare il meno possibile la conduzione dei fondi e di ridurre i reliquati che risulterebbero non funzionali all'attività agricola. 
Ove tale risultato non fosse perseguibile si chiede idonea valutazione delle aree da espropriare e dei conseguenti indennizzi nel rispetto delle norme vigenti in materia. Si richiede inoltre che vengano studiati anche sottopassi agricoli che garantiscano il sistema viabilistico intrapoderale. A tal fine si richiede la predisposizione di apposita planimetria progettuale in scala adeguata (1/2.000 e/o 1/5.000) che identifichi i fondi agricoli e le varie strade di servizio agli stessi e che attesti quanto sopra indicato in merito alla conduzione dei fondi.

· In corrispondenza dell'ampliamento del Terminal Intermodale Hupac a Gallarate si chiede di verificare la compatibilità - e, in caso contrario, modificare la posizione delle pile e delle strutture portanti degli impalcati di ponti e viadotti - con le infrastrutture ferroviarie esistenti (linea in fase di triplicamento e fascia di binari a servizio del Terminal esistente) e con quelle dei nuovo Terminal Intermodale in fase di costruzione il cui ampliamento è stato oggetto di Accordo di Programma promosso dalla Regione Lombardia e approvato con D.G.R. n. VII/8907 del 24 aprile 2002. Si manifesta la necessità di valutare puntualmente in fase di progettazione definitiva la compresenza di piloni di sostegno all'interno del terminal in quanto sono presenti, molto ravvicinate tra loro, aree di transito stradale e ferroviario, aree di stoccaggio e/o posteggio e una fitta rete sotterranea di canalizzazioni per impianti tecnologici. A tal fine si dovranno verificare anche le tolleranze per la movimentazione di materiale rotabile e autoarticolati.

· Per quanto riguarda gli interventi di compensazione ambientale connessi al Terminal, la viabilità in oggetto andrebbe a interessare il biotopo in corso di realizzazione previsto dall'Accordo di Programma suddetto proprio quale opera di mitigazione ambientale. 

Si chiede quindi di valutare lo spostamento dell'asse della nuova S.S. n. 341 più a Sud in modo da interferire il meno possibile con l'area vocata a tale intervento naturalistico, avvicinandosi alla soluzione planimetrica - per il tracciato principale - già ipotizzata dal primo progetto preliminare predisposto da ANAS, datato 10 maggio 2001, che prevede anche l'aggiramento delle vasche di spagliamento dei Torrenti Rile e Tenore (ved. All. A1 al parere Regione Lombardia ex D.G.R. n. VII/14402 del 30.9.2003). 

Qualora l'interazione sia inevitabile si prescrive la realizzazione di interventi di compensazione in relazione a quanto originariamente previsto nello Studio di Impatto Ambientale del nuovo scalo del Terminal Intermodale Hupac.

· In Comune di Samarate, in corrispondenza dello svincolo con la S.S. n. 33, si dovrà valutare la possibilità di utilizzare l'attuale sottopasso alla linea ferroviaria Malpensa Express per collegare la nuova rotatoria a sud di Samarate con la rotatoria presente in località Quattro Strade; nel caso in cui le luci dell'attuale sottopasso si rivelassero insufficienti allo scopo si dovrà provvedere alla realizzazione di un nuovo manufatto che garantisca il calibro stradale richiesto dal collegamento viabilistico.

· Si prescrive che l'accesso da Vanzaghello alle aziende poste a est della nuova S.S. n. 341 avvenga come previsto dal progetto esecutivo ferroviario "Saronno - Malpensa: Opere accessorie - Collegamento Via Bachelet - SS n. 341 Comune di Vanzaghello" riportato in All. A2 al parere Regione Lombardia ex D.G.R. n. VII/14402 del 30.9.2003, e cioè tramite intersezione a raso sulla bretella di innesto da sud - est nel nuovo svincolo/rotatoria di Vanzaghello in fregio all'innesto a raso sulla medesima bretella dell'attuale S.S. n. 341.

· Si prescrive che la bretella Ovest dello "svincolo Vanzaghello" di collegamento alla viabilità locale venga eliminata e, per la connessione dell'area produttiva comunale, sia sostituita da una viabilità locale che corra parallelamente alla nuova S.S. n. 341 in direzione Nord fino a ridosso dello svincolo S.S. n. 527 / S.S. n. 341, a cui si potrà accedere solo con svolta in destra dalla medesima S.S. n. 527. Dovrà inoltre essere realizzata ed in parte adeguata la strada comunale che connette in direzione est la viabilità locale sopra indicata (a circa metà della sua estensione) con la S.S. n. 527 cui si potrà accedere - solo con manovre in destra come indicato nell'All. A3. In prossimità di tale viabilità locale dovrà essere effettuata una verifica della mobilità prevedendo anche sensi unici per non generare conflittualità nei nodi di intersezione lungo la S.S. n. 527, tenendo anche conto che nel tratto compreso tra i due innesti nella S.S. n. 527 verrà realizzata una intersezione a rotatoria.

· Si prescrive che il tracciato principale della nuova S.S. n. 341 sia realizzato in galleria artificiale per circa 200 metri a partire dallo svincolo tra la S.S. n. 527 e la S.S. n. 341 in direzione nord al fine di salvaguardare maggiormente le aree antistanti le attività produttive, realizzando la prevista controstrada possibilmente al di sopra del manufatto artificiale in modo da compromettere il meno possibile gli ambiti per la manovra, la sosta e il parcheggio in fregio alle stesse attività. Dove non verrà realizzato il manufatto artificiale si prescrive che le due strade sopra citate siano mantenute in adiacenza, o comunque alla minor distanza possibile, in modo da minimizzare la perdita di territorio generata dall'intervento.

· Si prescrive che il progetto definitivo includa anche le bretelle di connessione della zona industriale di Gallarate da e verso la A8.

· Dovrà essere approfondita, in ambito di progetto definitivo, la possibilità di mantenimento della connessione nord-sud della Via Aleardi in attraversamento della S.S. n. 336, eventualmente anche tramite la realizzazione di un collegamento locale di aggiramento dell'area dell'Azienda Pubblica di Servizi AMSC inserito nel più ampio ambito della viabilità a servizio dei programmi di sviluppo urbanistico dell'area.

· Si chiede che, in sede di progettazione definitiva, sia valutata la possibilità di ridurre il più possibile lo sviluppo nel territorio a nord della S.S. n. 336 delle rampe dello svincolo a due livelli a salto di montone di collegamento alla stessa S.S. n. 336 in corrispondenza dello svincolo S.S. n. 336 Nord, in modo da minimizzare l'interferenza con i terreni dell'Azienda Pubblica Servizi AMSC S.p.A.

· In sede di progettazione definitiva dovrà essere attentamente valutato l'esatto volume di traffico indotto sul tratto di S.S. n. 336 compreso tra lo svincolo della Dogana e il collegamento della medesima S.S. n. 336 con la A8 "Milano Laghi", anche in relazione sia all'ampliamento dello scalo intermodale Hupac - recentemente approvato - sia alla realizzazione di tutte le nuove infrastrutture previste nell'area (variante S.S. n. 33, Malpensa - Boffalora - Abbiategrasso - Milano, Sistema Viabilistico Pedemontano, ecc.).

· Dovranno essere studiate e realizzate misure di miglioramento della connessione tra lo svincolo della S.S. n. 336 località Dogana e la A8, considerando anche la connessione esistente sia con la S.P. n. 20 che con la S.P. n. 2 ed eventualmente prevedendo un potenziamento (ampliamento o nuova realizzazione) delle attuali rampe di uscita/entrata dello svincolo della Dogana nonché nuove bretelle di connessione tra il medesimo svincolo e l'autostrada A8, sia in direzione nord che sud, distinte dalle rampe di connessione della S.S. n. 336 con la medesima A8.

Tali opere di miglioramento della viabilità dovranno essere realizzate contestualmente al progetto della nuova S.S. n. 341 quali indispensabili opere di compensazione.

· L'eventuale interazione fra la Bretella di Gallarate e l'area destinata a compensazione e mitigazione ambientale del progetto di "Ampliamento del Terminal Intermodale Gallarate". Al fine di minimizzarne le interferenze dovrà essere quindi valutata la possibilità di uno spostamento più a sud dell'asse stradale, così come a suo tempo ipotizzato dal primo progetto preliminare predisposto da ANAS (10.05.2001) che prevedeva anche l'aggiramento delle vasche di spagliamento dei Torrenti Rile e Tenore.
· Dovrà essere elaborata una descrizione degli impatti derivanti dalle opere infrastrutturali prescritte, anche a titolo compensativo, nell'Allegato "A" al parere della Regione Lombardia ex D.G.R. n.  VII/14402 del 30.9.2003 e che rivestano importanza nell'assetto della viabilità locale.

· Dovrà essere previsto il completamento dello Svincolo con la nuova S.S. n. 33 "del Sempione" con la realizzazione delle rampe da e per la Bretella di Vanzaghello, direzione Boffalora-Malpensa, subordinandone la tempistica di realizzazione alla effettiva presenza della predetta bretella.

· Dovrà essere adottato un cronoprogramma delle opere tale da subordinare la realizzazione del tratto della Bretella di Vanzaghello, di connessione tra la S.S. n. 341 e la Boffalora-Malpensa, con l'effettiva disponibilità del suddetto collegamento, prevedendo, se nella fase esecutiva si profilasse la necessità di scindere i tempi realizzativi di tale connessione, una prima fase attuativi del solo svincolo da e per la S.S. n. 33.

· Si dovrà tenere adeguatamente conto del progetto riguardante la S.S. n. 33 "del Sempione" - Variante tra gli abitati di Rho e Gallarate, rientrante nell'ambito del programma del sistema integrato Accessibilità a Malpensa, contestualmente esaminato dalla CSVIA.

· Il progetto definitivo dovrà essere redatto in stretta coerenza con quelli delle altre opere relative al sistema integrato Accessibilità a Malpensa, anche per quanto concerne la valutazione degli impatti cumulativi delle infrastrutture, la definizione delle relative misure mitigatrici, sia nella fase di costruzione che di esercizio, al fine di perseguire i seguenti obiettivi:

· integrazione delle infrastrutture;

· ottimizzazione della soluzione progettuale dello svincolo sulla S.S. n. 33;

· coordinamento delle fasi di cantiere in ordine alle aree di cantiere, alla viabilità, alle cave e ai siti di discarica;

· risoluzione delle criticità connesse alla viabilità provinciale interferita.

· Dovrà essere modificata, in corrispondenza dell'ampliamento del Terminal Intermodale Hupac a Gallarate, la geometria del viadotto di progetto, rimodulando la sequenza di luci degli impalcati sulla base delle infrastrutture ferroviarie esistenti e/o in costruzione, ed evitando la presenza di pile all'interno del Terminal Intermodale in fase di costruzione.

· Si dovrà contenere lo studio di opere compensative atte ad assicurare il collegamento del Terminal Intermodale Hupac (Sciare) con l’esistente S.S. n. 336, eliminando lo svincolo di progetto da e per la Nuova S.S. n. 341, evitando così l’inserimento di traffico locale pesante in prossimità sia dello svincolo Pedemontana che di quello S.S. n. 336 – S.S. n. 341 Sud.

· Nella progettazione definitiva (oltre che la ricerca di soluzioni formali armonizzate al contesto territoriale e paesaggistico interessato) dovrà essere perseguito l'obiettivo di migliorare l'andamento geometrico sia del tracciato principale che dei rami 'di interconnessione con la viabilità esistente con l'intento di minimizzare il frazionamento delle aziende agricole attraversate.

· Si dovrà prevedere la copertura della trincea prevista nel Bosco di Samarate, realizzando la continuità ecologica per tutto il tratto attualmente compreso tra i due corridoi biologici di interconnessione previsti in progetto e la copertura della trincea prevista tra prog. 4+300 a 4+900, attualmente interessata da una trincea profonda 5,50 - 6,00 m; la soluzione tecnica in galleria artificiale o in duna rinaturalizzata dovrà essere concordata con l'ente Parco del Ticino. responsabile del Piano Territoriale di Coordinamento all'interno del quale si richiamano i criteri di realizzazione delle opere e le modalità di inserimento ambientale, e si dovrà quantificare nel dettaglio le superfici da disboscare, individuando le corrispettive aree da rimboschire e/o recuperare in ottemperanza a quanto disposto dal D.Lgs. n. 227/2001.

· Nei documenti progettuali relativi agli oneri contrattuali dell'appaltatore dell'infrastruttura (capitolati d'appalto), dovranno essere inserite le prescrizioni relative alla mitigazione degli impatti in fase di costruzione e quelle relative alla conduzione delle attività di cantiere; in particolare dovranno essere definite e concordate con l'Ente Parco le modalità esecutive dello scavo delle trincee, con la definizione di tutte le opere provvisionali e delle tecniche di realizzazione come definite nelle prescrizioni precedenti, dettagliando, ove necessario, le opere di presidio idraulico necessarie all'eventuale continuità della falda.

· Si dovrà verificare se lo svincolo di Vanzaghello ricade, anche marginalmente, in aree destinate ad interventi di mitigazione e compensazione ambientale così definiti all'interno degli Accordi di Programma relativi alla Valle dell'Arno e ai torrenti Rile e Tenore.

· Si dovrà contenere, al fine delle verifiche di cui all'art. 20 comma 4 del D.Lgs. n.190 del 20.08.2002, le tavole dettagliate nelle quali vengano indicate ed evidenziate le opere, le particolarità progettuali, le misure mitigatrici e compensative con le quali sono state ottemperate le prescrizioni espresse nel parere CIPE, accompagnata da una relazione descrittiva specifica.

· Si dovranno redigere gli elaborati, anche successivi al progetto definitivo, in conformità alle specifiche del Sistema Cartografico di Riferimento.

Agricoltura

· Dovrà essere opportunamente valutato l'impatto che l'infrastruttura indurrà sulle aziende agricole, con particolare riferimento alla ricomposizione delle proprietà frammentate, alla difesa della produzione, alla valorizzazione economico-agraria del comprensorio, alla percorribilità da parte dei mezzi consortili ed alla salvaguardia dei percorsi ciclopedonabili eventualmente esistenti; le interferenze irrigue ed i frazionamenti dei mappali dovranno essere identificati su supporto catastale oltre che restituiti nello stato di fatto in opportuna scala (rilievo planimetrico ed altimetrico).
· Dovrà essere individuata una fascia d'interesse, della profondità minima di 1 km rispetto all'asse infrastrutturale, in cui prevedere i necessari interventi di riorganizzazione fondiaria e di ricomposizione della maglia viaria minore e poderale.
· Gli interventi di ripristino degli elementi vegetazionali e le opere di inserimento a verde e di riqualificazione ecosistemica siano effettuati utilizzando specie vegetali autoctone (D.G.R. del 29 febbraio 2000 n. 6/48740) e che sia garantita la manutenzione delle aree rivegetate. Le opere di inserimento a verde dovranno altresì prevedere, dove necessario, la realizzazione di fasce arbustive di raccordo con le superfici boscate e/o cortine arboree e arbustive idonee alla mitigazione dell'infrastruttura rispetto al contesto agricolo.

· Il progetto dovrà essere integrato da una relazione riferita agli ambiti perimetrati a Parco che evidenzi lo schema riassuntivo delle interazioni dell'infrastruttura con il sistema Parco.

Atmosfera

· Agli effetti dell'impatto dell'opera sulla componente atmosferica dovrà essere approfondito lo studio dei possibili impatti sulla qualità dell'aria partendo dalla caratterizzazione ante operam e tenendo conto delle seguenti indicazioni:

· la caratterizzazione dello stato di fatto dovrà essere condotta utilizzando dati aggiornati desunti dalle più recenti relazioni annuali delle reti di rilevamento provinciali della qualità dell'aria disponibili, eventualmente integrate con i dati reperibili presso gli uffici della Regione Lombardia;

· dovrà essere specificato correttamente il diametro del particolato aerodisperso preso in esame (PTS, PM10, PM 2.5), effettuando altresì specifiche valutazioni in merito alle concentrazioni di benzene e la simulazione della ricaduta al suolo degli inquinanti considerati;

· dovranno essere eseguite analisi sulla qualità dell'aria, anche al fine di determinare le distanze dalla sede viaria oltre le quali non si risentirà dell'effetto del traffico stradale. Stabilite tali distanze "di tutela per la salute pubblica", dovranno essere tracciate ai lati della nuova arteria opportune fasce di tutela di pari profondità;

· ove all'interno delle fasce di cui sopra ricadessero siti sensibili, dovranno essere previsti monitoraggi specifici della qualità dell'aria, indicativi di esposizione all'inquinamento aereo dei residenti, con analisi di parametri e cadenza da concordarsi con A.R.P.A. territorialmente competente. Sulla base dei risultati delle analisi di cui sopra dovranno essere posti in opera i necessari interventi di mitigazione;

· le valutazioni degli effetti derivanti dalla realizzazione della nuova infrastruttura sulla componente atmosfera dovranno essere distinti per tratti in trincea, in rilevato e in galleria.

· Si dovrà contenere uno studio di valutazione della qualità dell'aria tale da considerare, oltre alle emissioni da autoveicoli, anche le altre fonti di emissione di inquinanti in atmosfera (attività industriali, riscaldamento domestico, produzione di energia, etc.), con riferimento alla situazione esistente, conseguente alle azioni di cui al Piano di Risanamento della Qualità dell'Aria (PRQA) e degli altri strumenti di tutela vigenti. La valutazione dovrà essere condotta utilizzando dati meteorologici e scale spaziali e temporali congruenti con i parametri descrittivi della qualità dell'aria assunti dalla normativa.

Qualora si profilassero, nei vari scenari temporali previsti, condizioni della qualità dell'aria incompatibili con il quadro normativo e pianificatorio di riferimento, dovranno essere indicate le azioni correttive o compensative atte a garantire la coerenza dell'intervento con le previsioni del PRQA e comunque il rispetto dei limiti indicati dalla normativa. La suddetta attività dovrà essere svolta sotto la supervisione tecnico-scientifica dell'APAT/ARPAL, dell'Istituto Superiore di Sanità, o di altri Soggetti di equivalente livello tecnico - scientifico individuati dalla Regione. Le azioni correttive/compensative individuate dovranno trovare adeguato riscontro nel quadro economico dell'opera, esaminando gli aspetti relativi allo smog fotochimico ed ai prevedibili rischi per la salute e prevedendo idonee e specifiche misure mitigatrici. Le attività di cui sopra dovranno essere estese anche a tutte le attività di cantiere.

Acque

· La progettazione dei sistemi e le metodologie di trattamento degli scarichi dovranno tenere conto sia delle indicazioni contenute nella L.R. n. 62/1985, per quanto non in contrasto con il D.lgs. n. 152/1999, sia dei gradi di vulnerabilità dei territori ove se ne prevede la realizzazione.

· Dovrà essere effettuata una descrizione puntuale delle caratteristiche (ubicazione, struttura, dimensioni) delle vasche di disoleazione previste e destinate al trattamento delle acque meteoriche scolanti dalla carreggiata. Tali acque dovranno essere smaltite conformemente alle norme vigenti in materia.
· Gli eventuali attraversamenti delle aree di salvaguardia (zone di tutela assoluta e zone di rispetto) dei punti di captazione pubblici destinati ad uso idropotabile dovranno essere subordinati, secondo quanto disposto dall'art. 21 del D.lgs. n. 152/1999 e successive modifiche, e della D.G.R. del 10.4.2003, n. 7/12693, all'ottemperanza delle condizioni contenute nelle norme sopra citate; le zone di tutela assoluta non dovranno in nessun caso essere interessate dal tracciato autostradale e/o dalla presenza dei relativi cantieri.
· La progettazione delle opere stradali all'interno delle fasce fluviali A, B e C dei torrenti Rile e Tenore, se non altrimenti localizzabili, dovrà risultare conforme alle norme di attuazione del "Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po" (PAI), ed in particolare dell'art. 38, commi 1 e 3 e quindi alla "Direttiva contenente i criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all'interno delle fasce A e B". Particolare attenzione andrà riposta nella progettazione delle opere di attraversamento dell'area ricadente nei territori di Cassano Magnago e Gallarate, delimitata dalla fascia B di progetto, dove è prevista la realizzazione di una vasca di laminazione per il contenimento delle acque di piena dei torrenti Rile e Tenore.

· Relativamente al tratto del "Viadotto Bretella Gallaratese", ricadente all'interno di aree delimitate a rischio di esondazione individuate nel PAI come A, B, ed in riferimento all'individuazione da parte del Proponente di una estesa area in fascia B a valle dell'abitato di Cassano Magnago, per l'accumulo temporaneo ed il disperdimento in falda del volume di piena eccedente le capacità di invaso delle attuali vasche, lo stesso dovrà redigere gli studi di approfondimento di cui alla D.G.R. del 29.10.2001 n. 7/6645 ed alla direttiva del Comitato Istituzionale dell'Autorità di bacino del fiume Po n. 2 del 11.05.1999.

· Dovrà essere condotta la valutazione di compatibilità idraulica delle nuove opere di attraversamento, con luce netta complessiva superiore a 6 m, degli elementi del reticolo idrografico non oggetto di delimitazione delle fasce fluviali nel PAI e del reticolo idrografico minore, individuato dai comuni in ottemperanza alle disposizioni di cui all'Allegato B della D.G.R. del 25 gennaio 2002, n. VII/7868.
· La valutazione dovrà essere redatta conformemente ai contenuti della suddetta "Direttiva contenente i criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all'interno delle fasce A e B", in ottemperanza alle disposizioni del PAI riportate all'art. 19, 1° comma, delle N.T.A. e secondo le metodologie di studio contenute negli Allegati 3 e 4 alla D.G.R. del 29 ottobre 2001, n. VII/6645; la valutazione di compatibilità idraulica dovrà essere condotta anche sulla base degli studi idraulici elencati nella Tabella 5 allegata alla predetta D.G.R. n. 6645/2001, disponibili presso la Regione Lombardia, D.G. Territorio e Urbanistica.
· Si dovrà predisporre un'indagine idrogeologica finalizzata a determinare, in corrispondenza delle opere interrate, i valori relativi alla massima escursione stagionale della falda freatica, riferiti all'ultimo quinquennio; dovranno inoltre essere definite le misure necessarie da adottare per la protezione della falda in caso di sversamenti di sostanze inquinanti a seguito di incidenti stradali e nell'eventuale contemporanea presenza di eventi meteorologici sfavorevoli.
· In fase esecutiva dovranno essere previste tutte le opere accessorie (cunette, tombinature, vasche di raccolta) atte a garantire la salvaguardia degli acquiferi captati per uso idropotabile dai Comuni.
· Si dovrà prevedere sia un'analisi idrologica che la verifica della compatibilità delle acque di piattaforma con il sistema idrografico esistente, nonché del corretto dimensionamento del sistema di drenaggio raccolta e trattamento delle acque.
· Il dimensionamento idraulico delle aree di drenaggio, stoccaggio e trattamento dovrà considerare una portata pari alle somma delle acque meteoriche desunte da indici locali di piovosità e del possibile sversamento di cisterne

· Si dovrà verificare, mediante studi e indagini di dettaglio, che la realizzazione di gallerie artificiali e di scavi in trincea non interferisca con il regime delle falde acquifere (modifiche della circolazione idrica sotterranea), prevedendo eventualmente opportuni accorgimenti che garantiscano nel tempo la continuità della falda.

· Si dovrà approfondire, per le opere di attraversamento dei corsi d'acqua e per i siti di cantiere ricadenti in aree di esondazione, con appositi studi di dettaglio la compatibilità idraulica degli interventi, secondo i criteri e le metodologie del Piano Stralcio del P.A.l.; in particolare dovrà essere proposto un sistema di salvaguardia per le aree in fascia B a valle dell'abitato di Cassano Magnago, tale da garantire l'accumulo temporaneo ed il disperdimento in falda del volume di piena eccedente le capacità di invaso delle attuali vasche dei Torrenti Rile e Tenore, anche su piene con tempi di ritorno superiori ai 100 anni, e la protezione delle zone a rischio in Comune di Busto Arsizio.

Rumore

· In riferimento alla realizzazione di barriere antirumore, si raccomanda di evitare la realizzazione di pannelli fonoassorbenti trasparenti, consigliando l'uso di biomuri o di pannelli in legno. Ove risultino necessari pannelli o finestre trasparenti, per evitare la mortalità da impatto dell'avifauna si prescrive l'apposizione di sagome di tipo "falco" da collocarsi con densità utile allo scopo.

· Fatto salvo il rispetto della normativa nazionale di settore, le mitigazioni debbano perseguire l'obiettivo del rispetto dei limiti di classificazione acustica, purché la medesima sia conforme ai criteri definiti dalla Regione Lombardia con la legge regionale n. 13/2001 e dettagliati nella DGR n. VII/9776 del 12 luglio 2002; ciò in applicazione del principio della compatibilità dei livelli di rumore con la-destinazione d'uso dei recettori.

· Nei casi in cui, per ragioni tecniche o economiche, non sia possibile o conveniente mitigare l'emissione alla sorgente o lungo il percorso di propagazione per assicurare il rispetto dei limiti, può essere ritenuta accettabile la mitigazione con opere di fonoisolamento al recettore, valutata la sensibilità dello stesso, a condizione di assicurare all'interno dell'ambiente abitativo livelli di rumore compatibili con la suafruizione nonché un adeguato ricambio di aria e raffrescamento; ciò in analogia con quanto disposto dal D.P.R. n. 459/98, che disciplina l'inquinamento acustico da traffico ferroviario;

· Dovranno comunque essere censiti e caratterizzati, in ragione della loro sensibilità, i recettori in una fascia di ampiezza adeguata e comunque non inferiore a 250 metri per lato;

· Non dovranno esservi incongruenze tra classificazione utilizzata nella carta dei recettori e quella utilizzata nelle mappe di rumore; la classificazione utilizzata dovrà essere significativa dal punto di vista dell'impatto acustico e della sensibilità al rumore dei recettori;

· Dovranno essere determinati puntualmente, in corrispondenza dei recettori individuati, i livelli di rumore ante operam, post operam senza mitigazioni e post operam con mitigazioni dimensionate per conseguire gli obiettivi suddetti; le valutazioni dovranno essere fatte al dettaglio di piano degli edifici per tener conto della variazione dei livelli di rumore riscontrabili tra i vari piani in ragione della diversa altezza.
· Si potrà valutare, laddove appaia opportuno ed in base ad un'analisi costi benefici, se mitigare ulteriormente per conseguire l'obiettivo, qualitativamente più significativo, di contenimento dell'incremento del livello equivalente di immissione post operam rispetto all'ante operam, al fine di non peggiorare eccessivamente il clima acustico in corrispondenza dei recettori.
· Dovranno essere indicate le dimensioni, la tipologia e la collocazione (specificando le progressive) delle barriere.
· Lungo la tratta ricadente nell'ambito del Parco del Ticino dovrà essere valutata la possibilità di prevedere limiti di velocità più restrittivi, quale mitigazione dell'effetto rumore sugli ecosistemi naturali, seminaturali ed agricoli, ponendo inoltre particolare attenzione nella scelta dei materiali per la realizzazione delle necessarie barriere acustiche;.
· Si dovrà redigere uno studio di valutazione previsionale della componente "vibrazione" considerando sia le caratteristiche costruttive del manufatto, sia il volume di traffico indotto da mezzi pesanti, sia l'incremento dei fenomeni vibratori causati dalle fasi di accelerazione e decelerazione in prossimità di svincoli e sulle rampe, al fine di individuare le relative opere di mitigazione ambientale.

· Si dovrà affinare la caratterizzazione acustica ante operam al fine di approfondire l'analisi previsionale del rumore in fase di esercizio, verificando, previo censimento dei ricettori, i livelli di rumore nelle condizioni di traffico più critiche; specificare la localizzazione, la tipologia e le modalità di realizzazione delle opere di mitigazione acustica, assicurandone l'inserimento paesaggistico e privilegiando l'adozione di barriere acustiche integrate con barriere a verde.

· Si dovrà approfondire l'analisi delle vibrazioni generate dal traffico stradale atteso sulla futura opera, mediante esame e valutazione puntuale in corrispondenza dei punti di criticità; tale analisi andrà condotta prendendo come riferimento la generazione e propagazione delle vibrazioni in relazione alla conformazione geologica del sottosuolo, alle caratteristiche degli edifici o dell'ambiente circostante, alla velocità di transito ed al tipo di pavimentazione utilizzato nella realizzazione dell'opera, prevedendo gli interventi di mitigazione delle vibrazioni così da garantire il rispetto dei limiti delle norme UNI 9614.

Suolo e sottosuolo

· Dovranno essere effettuate, in ottemperanza alle disposizioni di cui all'art. 16, comma 4, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e al decreto 11 marzo 1988, tutte le previste indagini geologiche, idrogeologiche e geotecniche essenziali per verificare la validità delle ipotesi progettuali e per consentire la scelta delle migliori soluzioni da adottare in fase di esecuzione dei lavori; particolari approfondimenti andranno effettuati nelle zone degli svincoli ed in corrispondenza di opere sotterranee e/o sopraelevate.

· Si dovrà approfondire attraverso indagini pedologiche, geognostiche e idrogeologiche, prove di laboratorio e/o prove in situ estese all'intero tracciato, con particolare attenzione per i tratti in galleria artificiale, lo stato di conoscenza delle caratteristiche di permeabilità, meccaniche e idrogeologiche dei terreni onde verificare le soluzioni tecniche e le azioni di tutela previste.

Mitigazioni e compensazioni

· Dovranno essere affrontati i molteplici aspetti connessi alla progettazione delle misure di mitigazione e compensazione degli impatti generati dalla realizzazione dell'opera.

A tal fine il Proponente dovrà:

· ridefinire, in forma coordinata, tipologie, quantità e costi complessivi (inclusa la manutenzione e la gestione) delle misure di mitigazione e compensazione dei danni alle reti ecologiche, alle reti idrauliche ed alle proprietà fondiarie;

· elaborare un progetto di adeguato dettaglio delle suddette misure, con la collaborazione degli Enti territoriali interessati e dei Consorzi di bonifica eventualmente presenti, per favorire la continuità agricola e "ricucire" le reti ecologiche ed idrauliche in modo tale da ripristinarne della piena efficienza funzionale;

· predisporre un programma di manutenzione degli eventuali nuovi manufatti idraulico-irrigui identificando, se possibile, i soggetti responsabili sia degli interventi di manutenzione che del monitoraggio della funzionalità della rete ecologica.

· Dovrà essere anticipata, per quanto possibile, la realizzazione delle opere di mitigazione e compensazione ambientale rispetto al completamento del l'infrastruttura.

· Dovranno essere sviluppati tutti gli interventi di mitigazione, secondo le indicazioni presenti nello Studio d'Impatto Ambientale esaminato, ed - integrandoli alla luce delle presenti prescrizioni, in coerenza con gli ambiti di interesse naturalistico/paesaggistico, e dettagliandone la localizzazione, la tipologia, le modalità di esecuzione e i costi analitici. Dovranno essere esplicitate le relazioni e rapporti con eventuali indicazioni di tutela della pianificazione vigente.

Vegetazione e paesaggio

· Le opere in viadotto dovranno essere realizzate con tipologie strutturali e lunghezze delle campate omogenee, con macchie arboreo-arbustive a margine del tracciato in modo da mitigare le strutture verticali.
· Dovrà essere posta particolare attenzione nella definizione delle opere di mitigazione visiva, particolarmente in corrispondenza di centri abitati, nuclei rurali e/o storici, contesti boscati, intersezioni della strada in progetto con la viabilità minore, privilegiando l'utilizzo di barriere "vegetali" (arboree-arbustive).
· Le scarpate dovranno essere modellate ricorrendo a pendenze limitate, con raccordi che consentano una migliore e più dolce congiunzione con il piano di campagna.

· Dovranno essere effettuate le fotosimulazioni ante operam e post operam con le misure di mitigazione relative al tratto in cui il tracciato attraversa le aree boscate.

· Ai fini di un migliore inserimento paesistico della nuova struttura viaria nel tratto in trincea che interessa l'area vincolata del Bosco di Samarate, ed anche allo scopo di diminuire l'interferenza con il bosco, dovrà essere verificata la possibilità di uno spostamento del tracciato in modo da interessare aree di minore qualità ambientale. Tale ipotesi dovrà essere affiancata da uno studio delle opere di mitigazione in corrispondenza dei ricettori sensibili e della zona boscata.
Flora e fauna

· Dovrà essere predisposto uno studio faunistico e dei corridoi ecologici utilizzati, in particolare, dalla fauna in migrazione sia per fini riproduttivi che trofici; ciò anche in relazione alla sottrazione di habitat ed alla frammentazione del territorio e, quindi, alla conseguente perdita in termini di biodiversità relativa.
· Le fasce alberate lungo il percorso dovranno essere progettate in modo da garantire l'innalzamento del volo dell'avifauna migratrice ben al di sopra della strada; le linee elettriche ad alta tensione, interferite o di nuova realizzazione, dovranno essere dotate di accorgimenti atti a limitare i danni all'avifauna (ad esempio spirali colorate), in particolare in prossimità della rete idrica maggiore e degli elementi della rete idrica minore a maggiore valenza naturale.
· Il progetto dovrà prevedere la realizzazione di ecodotti di dimensioni soddisfacenti per garantire il passaggio delle specie animali.
· Ove sia rilevata la presenza di popolazioni animali e relative rotte di spostamento (con particolare riferimento alle specie di interesse conservazionistico, ossia incluse negli allegati delle direttive 92/43/CEE "Habitat" e 79/409/CEE "Uccelli", nelle liste rosse internazionali e nazionali e, particolarmente. nel "Programma Regionale per gli Interventi di Conservazione e Gestione della Fauna Selvatica nelle Aree Protette della Regione Lombardia" approvato con D.G.R. del 20/4/2001, n. 4345), si richiede la realizzazione di sottopassi per fauna effettivamente funzionali, con sezione a base orizzontale per permettere un' ampia superficie di passaggio, con fondo in terreno naturale (terra, sabbia e humus) e leggermente concavo per evitare il ristagno di acqua. Essi dovranno essere progettati in modo differenziato (larghezza, altezza e caratteristiche specifiche) per anfibi, rettili, piccoli e medi mammiferi, provvisti delle adeguate barriere laterali e della copertura vegetale all'ingresso per favorirne l'utilizzo; per la localizzazione dei suddetti passaggi per la fauna si dovrà tener conto, oltre che di quanto emerso dallo studio faunistico, anche della presenza degli elementi costituenti la rete ecologica (bosco, bosco rado, aree agricole, corsi d'acqua sia naturali che artificiali, boschetti residuali planiziali, presenza di elementi quali siepi, filari di alberi etc.). Sarà comunque necessario individuare le rotte migratorie dell'avifauna, con particolare riferimento agli spostamenti verso le aree ad alta naturalità quali oasi e riserve naturali, aree dei parchi regionali, specchi d'acqua, specchi di cava interessati alla sosta nel passo migratorio dell'avifauna, ove localizzare gli ecodotti.

· Si dovrà contenere la definizione dell'effettiva consistenza e tipologia ante operam del patrimonio avi-faunistico presente nelle aree protette; il programma di monitoraggio dello stesso previsto durante la fase di cantiere e le ipotesi di mitigazioni e compensazioni adottabili, il tutto redatto in accordo con l'Ente Parco del Ticino e secondo le linee guida IBA (International Bird Area).

· Si dovrà approfondire lo studio della fauna presente nella zona e dei corridoi ecologici, al fine di definire efficacemente l'ubicazione, il numero e la tipologia dei passaggi faunistici.

· Si dovranno approfondire gli aspetti ecosistemici e vegetazionale al fine di elaborare un progetto di mitigazione e compensazione organico e specifico per l'ambito di intervento e prevedere, per quanto riguarda il ripristino della vegetazione, l'impiego di specie appartenenti alle serie autoctone, ed eventualmente la raccolta in loco di materiale per la propagazione (sementi, talee, ecc.) al fine di rispettare la diversità biologica (soprattutto in prossimità di aree protette); prevedere inoltre la produzione di materiale vivaistico presso vivai specializzati che ne assicurino l'idoneità all'uso anche in condizioni ambientali difficili (terreni di riporto di scadente qualità, ecc.).

· Si dovrà verificare la presenza di specie e/o habitat di interesse comunitario, la relativa stima degli impatti, sia in fase di cantiere che in fase di esercizio, e adeguate misure di mitigazione e/o di compensazione.

CANTIERIZZAZIONE
· In fase di costruzione delle opere viarie, le attività di cantiere debbono essere organizzate in modo tale da evitare impedimenti o rallentamenti al processo produttivo del Terminal Hupac.

· I previsti riempimenti dovranno essere effettuati privilegiando il riutilizzo del materiale derivante da scavi ed eventuali demolizioni.

· Dovrà essere presentato un Piano particolareggiato della cantierizzazione che definisca le caratteristiche dei siti prescelti, le modalità operative di approntamento delle aree e di esecuzione dei lavori, i tempi, la sistemazione finale delle aree utilizzate, la viabilità di accesso e il cronoprogramma dei lavori.

A tal fine, oltre che adottare i criteri generali esposti nel S.I.A. e le ulteriori indicazioni riportate nella presente relazione, si dovrà:

· collocare le aree di cantiere particolarmente rumorose il più lontano possibile dagli edifici a destinazione residenziale prevedendo, se del caso, la posa in opera di schermature mobili. In ogni caso dovrà essere esclusa la realizzazione di cantieri e depositi nelle zone di tutela assoluta (v. art. 21 del D.Lgs. n. 152/1999) e negli ambiti a Parco;

· pianificare la viabilità di cantiere in modo da minimizzare le interferenze con la viabilità esistente. In particolare, si dovrà porre attenzione al carico generato sulla viabilità locale, anche mediante opportuna scelta e verifica - in accordo con i Comuni - degli itinerari dei mezzi d'opera; si dovrà comunque garantire che il transito delle macchine e dei mezzi d'opera non interessi le strade attraversanti i centri abitati, eventualmente prevedendo la realizzazione di varianti stradali;

· identificare eventuali siepi e filari arborei da sopprimere temporaneamente in fase di cantierizzazione che, a lavori terminati dovranno essere ricostruiti in funzione delle ubicazioni originarie; dovranno essere garantite l'irrigazione costante e la manutenzione delle "fasce tampone", soprattutto nelle fasi di attecchimento della vegetazione;

· prevedere una postazione di lavaggio delle ruote e dell'esterno dei mezzi, per evitare dispersioni di materiale polveroso lungo i percorsi stradali; cemento, calce, intonaci ed altri materiali da cantiere allo stato solido polverulento dovranno essere stoccati in appositi luoghi e movimentati mediante attrezzature idonee;

· valutare la stima degli impatti generati [rumore, vibrazioni, polveri, governo della acque, impatti sugli ecosistemi all'intorno] e conseguenti misure di mitigazione previste, anche con riferimento alle possibili sovrapposizioni degli effetti di altri cantieri eventualmente operativi in contemporanea;

· pianificare gli orari di cantiere escludendo tassativamente le ore notturne (22:00 - 06:00), i giorni festivi, nonché le attività particolarmente rumorose o fonte di vibrazioni nel periodo 06:00 - 8:00 e 20:00 - 22:00;

· limitare, in adiacenze alle aree a Parco o presso aree individuate come "sensibili" dalla mappatura faunistica, la fase di cantiere ai periodi luglio/settembre e dicembre/febbraio escludendo i lavori nel periodo marzo/giugno. Ciò al fine di ridurre il disturbo alla riproduzione della fauna selvatica;

· utilizzare mezzi di trasporto con capacità differenziata, al fine di ottimizzare i carichi sfruttandone al massimo la capacità. Per il materiale sfuso dovrà essere privilegiato l'impiego di mezzi di grande capacità, che consentano la riduzione del numero di veicoli in circolazione.

Relativamente agli aspetti di tutela delle acque superficiali e sotterranee:

· per quanto attiene alla necessità di attingere ai corsi d'acqua superficiali per i lavori di cantiere, dovranno essere meglio esplicitati i sistemi di mitigazione che il Proponente intende attivare a tutela delle caratteristiche qualitative dei corpi d'acqua (indipendentemente dalle dimensioni);

· l'eventuale localizzazione delle aree di cantiere in zone di rispetto di pozzi per uso potabile è subordinata ad una verifica della compatibilità dell'intervento con lo stato di vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee;

· dovranno essere descritte le modalità di raccolta e smaltimento di acque meteoriche e di dilavamento, con indicazione esatta dei punti ove verranno installate vasche, condotti e manufatti di smaltimento, nonché loro recapito finale;

· dovrà essere garantita la funzionalità della rete irrigua e dei relativi manufatti, prevedendo, se del caso, le necessarie opere di salvaguardia e mitigazione.

Inoltre:

· dovrà essere stimata di massima l'entità dei rifiuti prodotti, identificando le aree adibite a deposito temporaneo e gli impianti di destinazione finale;

· per la realizzazione delle opere di fondazione profonde si dovranno utilizzare sostanze poco impattanti sulla falda, come biopolimeri, in sostituzione dei fanghi di perforazione e di altri additivi;

· al fine di garantire la tutela di suolo e sottosuolo, il Proponente dovrà assumere precisi impegni circa la verifica dell'assenza di contaminazioni nei terreni occupati dai cantieri e, se necessario, al termine dei lavori dovrà procedere a tempestiva bonifica, prima della sistemazione finale.

· Le modalità di riutilizzo di materiali di scavo in eccesso, per realizzare opere di recupero ambientale e/o rimodellamenti morfologici, dovranno essere concordate con il Comune territorialmente competente. Qualora i materiali di cui sopra non fossero riutilizzati entro il cantiere di produzione, dovranno essere rispettate le disposizioni della L.R. n. 14/1998 e in particolare quelle dell'art. 35, comma 2 e 3.

· in fase di esecuzione dei lavori dovrà essere assicurata, sia per quanto concerne le opere stradali sia relativamente all'ubicazione dei previsti cantieri, la salvaguardia qualitativa delle falde acquifere captate, ed in particolare dei pozzi pubblici e privati destinati ad uso idropotabile esistenti nel territorio; dovrà comunque predisposta una precisa indagine idrogeologica che valuti le eventuali interferenze dell'opera in questione con i pozzi sopra citati, situati nelle immediate adiacenze del tracciato stradale;

· Limitare, in adiacenze alle aree a Parco o presso aree individuate come "sensibili" dalla mappatura faunistica, la fase di cantiere ai periodi luglio/settembre e dicembre/febbraio escludendo i lavori nel periodo marzo/giugno, e, nella fase di esercizio, fatte salve le esigenze di sicurezza, l'intensità dell'illuminazione notturna, ciò al fine di ridurre il disturbo alla riproduzione della fauna selvatica.

· Si dovrà prevedere, per la fase di realizzazione delle opere di fondazione dei viadotti e altre strutture, e/o laddove siano presenti falde superficiali, con lo scopo di evitare rischi di inquinamento delle falde e/o modifiche al regime delle acque sotterranee tali da determinare danni agli edifici, alle colture, ai corpi idrici superficiali, che:

· le attività di perforazione e di esecuzione delle fondazioni di pile e spalle non determinino l'insorgere del rischio di diffusione delle sostanze inquinanti dovute ai fluidi di perforazione;

· l'utilizzazione eventuale di fanghi di perforazione non riduca la permeabilità nelle formazioni litologiche interessate.

· Collocare le aree di cantiere il più lontano possibile dagli edifici a destinazione residenziale prevedendo, se del caso, la posa in opera di schermature mobili; non dovrà essere prevista la realizzazione di cantieri e depositi nelle zone di tutela assoluta (v. art. 21 del D.Lgs. n. 152/1999) e negli ambiti a Parco.

· Si dovrà dettagliare la cantierizzazione:

· prevedendo il ripristino integrale delle aree utilizzate come aree di cantiere in accordo con gli Enti locali;

· aggiornando la ricognizione dei siti di cava e discarica disponibili, anche con riferimento alle disposizioni dei Piani cave provinciali, dettagliando l'effettiva disponibilità dei materiali nei siti di cava proposti;

· dettagliando i quantitativi e le caratteristiche dei materiali di scavo e di demolizione; per lo smaltimento di quelli in esubero, definire il Piano di deposito temporaneo e di smaltimento, individuando le aree di stoccaggio definitivo; individuare le modalità di conservazione della coltre vegetale nel caso se ne preveda il riutilizzo, specificando le aree destinate allo stoccaggio temporaneo del terreno vegetale e le procedure atte a mantenerne nel tempo la vegetabilità;

· descrivendo compiutamente la movimentazione degli inerti afferenti al cantiere, la provenienza del materiale, le modalità di realizzazione dei rilevati e degli scavi (trincee e gallerie), l'invio al sito di discarica:

· specificando la quantità e la qualità delle immissioni in atmosfera degli inquinanti e delle polveri e le misure per evitare superamenti, imputabili alle attività di cantiere, dei valori previsti dalla normativa vigente;

· individuando i consumi idrici della fase di cantiere, predisponendo un piano di approvvigionamento idrico che indichi le relative fonti e che sia compatibile con le risorse disponibili;

· specificando la quantità e qualità degli scarichi idrici di tutte le acque di lavorazione, delle acque di lavaggio piazzali, delle acque di prima pioggia per ciascuna delle aree di cantiere;

· prevedendo un sistema di collettamento finalizzato ad allontanare le acque inquinate da oli, carburanti e altri inquinanti dai cantieri ed il loro convogliamento in appositi siti di trattamento, con le necessarie volumetrie di accumulo, per il loro corretto trattamento, al fine di non inquinare le falde e la rete idrica superficiale;

· analizzando il rumore e le vibrazioni dei cantieri ed individuando, oltre ai livelli di emissione anche i livelli di immissione che il cantiere stesso produce nei ricettori sensibili siti nell'intorno dello stesso (Allegato A del D.M. del 16.03.1998) e verificando nei ricettori sensibili più vicini al cantiere il rispetto dei limiti differenziali;

· pianificando la viabilità di cantiere in modo da minimizzare l'interferenza con la viabilità locale.

ESERCIZIO

· Si dovrà contenere i pareri favorevoli alle soluzioni paesaggistiche definite nel progetto, così come prevede il D.Lgs. n. 42/2004 (“Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio"), all’art. 142 comma 1 lettera f, tale vincolo comporta l'ottenimento dell'autorizzazione paesaggistica, come previsto dall'art. 146 del Decreto citato, delegata oggi dalla Regione Lombardia con L.R. n. 18/1997 ai Comuni direttamente interessati (il progetto si sviluppa quasi interamente all'interno del Parco della Valle del Ticino, vincolato ai sensi del D.Lgs. citato).

CONTROLLI, MONITORAGGIO E COMPENSAZIONI

· I contenuti dei Piani di monitoraggio di seguito prescritti dovranno essere concordati con le strutture dell'A.R.P.A. territorialmente competente, alle quali andranno altresì inviati i risultati delle attività di misurazione condotte sul territorio per le valutazioni di merito:

· rumore e vibrazioni: dovrà essere predisposto un piano di monitoraggio acustico post operam con indicazione di tempi, localizzazioni e modalità dei rilievi fonometrici da realizzare al fine di valutare i livelli di immissione di rumore in corrispondenza dei recettori; ciò con specifica attenzione ai ricettori residenziali e particolarmente sensibili, al fine di valutare l'efficacia delle opere di mitigazione previste per conseguire gli obiettivi di cui sopra, nonché al fine di consentire il dimensionamento, laddove necessario, di ulteriori interventi mitigativi.

· qualità dell'aria: il Piano, oltre a tener conto delle differenti condizioni meteo-climatiche, dovrà prevedere l'uso di strumentazione idonea alla misurazione dei BTX e di PM10 mantenendo inalterato il programma di controllo delle polveri presso i recettori maggiormente esposti;

· vegetazione, fauna ed ecosistemi: dovranno essere valutati gli effetti indotti dall'infrastruttura in termini di qualità ambientale complessiva e con particolare attenzione ai corridoi ecologici, al fine di proporre, qualora se ne ravvisasse la necessità., eventuali interventi correttivi.
· Dovranno essere esplicitamente definite le modalità per la manutenzione delle opere di mitigazione acustica e atmosferica poste in opera. La sostituzione delle parti usurate o danneggiate dovrà comunque avvenire con materiale di prestazioni acustiche non inferiori a quelle usurate.

· Contenere il Progetto di Monitoraggio Ambientale, redatto secondo le Linee Guida della Commissione Speciale VIA e coordinato con i piani di monitoraggio degli Enti dei parchi coinvolti e delle agenzie ARPA; l'ambito da monitorare sarà esteso non solo all'area interessata direttamente dal progetto, ma anche alle aree adiacenti interessate dai corridoi ecologici e dalle aste fluviali.

ARCHEOLOGIA

· Per quanto attiene agli aspetti archeologici, nel confermare le prescrizioni formulate dalla competente Soprintendenza, si richiede che sia eseguita una valutazione di impatto archeologico preventivo e in fase d'opera, comprendente indagini geologico-cartografiche toponomastiche.

· Prima della stesura del progetto definitivo dovranno essere eseguite: 
1) ricognizioni di superficie; 
2) indagini archeologiche mirate sulla base delle risultanze di cui alle ricerche dei punti precedenti.

Infine si evidenzia che tutti i lavori di sterro per apertura di piste di tracciato, delle aree di cantierizzazione e di cava, nonché tutti i lavori di scavo archeologico stratigrafico che si rendessero necessari, dovranno essere eseguiti da personale specializzato con oneri a carico del proponente sotto la diretta sorveglianza della competente Soprintendenza, con assistenza archeologica continua.

· Si dovranno valutare più soluzioni alternative di sezione stradale tipo per quanto riguarda il tratto di attraversamento dei boschi di Samarate, anche con adeguata precisazione delle misure di compensazione forestale previste dal PTC Parco Lombardo della Valle del Ticino, che non risultano definite nello studio di impatto ambientale.
· Al fine di ridurre il vistoso impatto visivo del progettato viadotto nel tratto Bretella di Gallarate, si dovranno studiare adeguate soluzioni valutando gli aspetti indicati dal tracciato proposto nella Tav. t/4 “Planimetria delle alternative progettuali".
ALTRE PRESCRIZIONI

· A supporto delle stime di traffico riportate nel progetto preliminare, per un'ottimizzazione degli svincoli e degli innesti in progetto, si richiedono, nello sviluppo del progetto definitivo, le seguenti integrazioni:

· definizione di un quadro sintetico della domanda attuale e futura potenzialmente interessata dall'infrastruttura;

· sviluppo degli scenari di offerta futuri in assenza e presenza del nuovo collegamento;

· esplicitazione delle metodologie seguite per la stima della domanda potenziale e per l'assegnazione della domanda all'offerta, con particolare riferimento alle variabili modellistiche adottate;

· validazione modellistica anche per i nuovi assetti della domanda di lunga percorrenza determinati dalla realizzazione del collegamento.

· Si prescrive che nello sviluppo del progetto definitivo sia definita, nell'ambito del cronoprogramma complessivo di attuazione dell'intervento, la tempistica di realizzazione delle opere connesse alla realizzazione dell'asse principale.

· Si dovrà verificare se lo svincolo di Vanzaghello ricade, anche marginalmente, in aree destinate ad interventi di mitigazione e compensazione ambientale così definite all'interno degli Accordi di programma relativi alla Valle dell'Arno ed ai torrenti Rile e Tenore (interventi di cui all'Allegato A della L.R. n. 10/1991);

· Si dovrà predisporre quanto necessario per adottare, entro la consegna dei lavori, un Sistema di Gestione Ambientale conforme alla norma ISO 14001 o al Sistema EMAS (Regolamento CEE 761/2001).

· Riscontrato che il tracciato della nuova S.P. n. 40 indicato nelle tavole non corrisponde all'ultimo avanzamento progettuale della stessa, si richiede che il progetto definitivo sia aggiornato in tal senso. La posizione della rotatoria di innesto sulla SS n. 341, che appare invece corretta, dovrà essere resa conforme a quanto già concordato con i Comuni; si allega a tal proposito la planimetria della soluzione (vedi All. A4).

Parte II - RACCOMANDAZIONI

· Si ritiene che, per una adeguata mitigazione degli impatti sull'ambiente idrico superficiale e quindi sulle popolazioni acquatiche, il sistema di raccolta delle acque di piattaforma, debba essere adeguato al contesto forestale ed agroecostemico.

Con tale finalità potrebbe essere opportuno rivedere il sistema di raccolta delle acque di piattaforma e, ove possibile, verificare la realizzabilità di bacini di fitodepurazione. Tali sistemi infatti sono già ampiamente utilizzati mostrando buone rese depurative, tant'è che spesso le acque, in uscita da tali sistemi depurativi, vengono spesso riutilizzate a scopi irrigui; inoltre tali bacini di fitodepurazione costituiscono l'opportunità per la creazione di neoecosistemi polivalenti che offrono habitat per numerose specie acquatiche.

Tali accorgimenti progettuali potranno costituire elementi compensativi e qualificanti del progetto di mitigazione e compensazione.

· Si raccomanda di assicurarsi che il realizzatore dell'infrastruttura possegga o, in mancanza, acquisisca, per le attività di cantiere anche dopo la consegna dei lavori e nel più breve tempo possibile, la Certificazione Ambientale 14001 o la registrazione ai sensi del Regolamento CEE 761/2001 (EMAS).
· Nell'estensione del progetto definitivo si persegua la massima coerenza con le richieste degli Enti Amministrativi locali e di quelli di gestione del Parco interessato dal tracciato.
· Il progetto definitivo, relativamente agli interventi di ottimizzazione dell'inserimento nel territorio e nell'ambiente, adotti le migliori tecniche disponibili per assicurare sempre l'ottimizzazione degli interventi di recupero delle aree di cantiere.
· In fase di progettazione definitiva ed esecutiva siano approfonditi gli aspetti estetici dei manufatti (riducendo ove possibile le dimensioni, studiando le sagome, i colori, i materiali, etc.) e vengano adeguatamente studiate le modalità del loro inserimento nel paesaggio, privilegiando opere di finitura simili a quelle tradizionali.
· Per il migliore inserimento paesaggistico delle opere d'arte si deve realizzare una progettazione definitiva integrata paesaggistico-architettonica delle infrastrutture (rilevati, trincee, viadotti, etc.) tale da poter permettere il miglior inserimento dell'opera nel paesaggio e mitigarne di conseguenza l'effetto di cesura territoriale, perseguendo anzi un obiettivo di massima deframmentazione delle unità di paesaggio.

